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Uno dei modi per comprendere il gusto nelle politiche che lo caratterizzano è interrogarsi sul suo contrario, 
il disgusto, che dai primi del Novecento è stato oggetto di riflessioni raffinate e sistematiche, in filosofia, 
in psicanalisi e in storia dell’arte. Elaborare una semiotica del disgusto, come faremo a partire da questo 
intervento, ci permette di individuare funzionamenti, piani di pertinenza, categorie e abiti utili a tornare sul 
concetto di gusto, per studiarlo con criteri strutturalisti. 
Annoverato fra i “sentimenti primari” (Plutchik 1980), passione del livello timico diremmo in semiotica, il disgusto 

è una reazione del corpo e della mente alla contaminazione con l’impuro (Kolnai 1929). Se in genere il bello 
opera a distanza e con distacco, il disgustante agisce invece attraverso la prossimità e il contatto (Mennin-
ghaus 1999), sui canali che possono essere penetrati e invasi e quindi soprattutto sul senso del gusto, appun-
to, sull’odorato e sul tatto. Le sostanze “contaminanti” mostrano una particolare combinazione di vita e morte: 
sono materie organiche con un eccesso di vitalità, informi, dilatate, corrotte, in “grondante marcescenza” (Kol-
nai, op. cit.). Non sono impure per natura, ma puro/impuro, associato a euforico/disforico, è una distinzione 
culturale. L’“impuro”, infatti, presenta regole, gradi, limiti e soglie diversi da popolo a popolo e anche lungo 
le età dell’uomo: in Occidente i bambini sono poco sensibili a questa differenziazione, nausea e intolleranza 
si manifestano nella pubertà e aumentano nell’età adulta fino a ridimensionarsi nella vecchiaia. Vita/morte 
e natura/cultura risultano categorie partecipative nel disgusto, da cui il movimento insieme repulsivo e at-
trattivo: il bisogno di liberarsi dal disgustante, in quanto umani intatti, sani, è misto alla consapevolezza che 
l’aspetto di quelle sostanze ci appartiene comunque o ci apparterrà presto, perché siamo esseri animali e per 
la nostra condizione mortale. 

Lo studio del disgusto aiuta a spiegare come e perché il giudizio di gusto sia transitato dai dibattiti nell’e-
stetica ai vari ambiti della vita sociale: la connotazione negativa, disforica, della decomposizione e della 
putrefazione fa sì che molti giudizi morali siano espressi con il linguaggio del disgusto, associando se-
misimbolicamente le informità aspettuali alla mancanza di integrità, alla viltà, alla corruzione... (definire 
qualcuno “disgustoso” indica la necessità di allontanarsene, per evitare il contagio). Analogamente il gusto, 
euforia del “bel composto”, è correlato al buono della bontà morale (Marrone 2016). Tenteremo di articolare 
e sottospecificare il nostro linguaggio sensomotorio del disgusto disimplicandolo da opere della Abject Art, 
di autori come David Nebreda, Andres Serrano, Otto Mühl, Pinar Yolaçan, Kiki Smith. 
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